TITOLO

Personaggi:

DEBORAH : la ragazza che si interessa soprattutto delle unghie e del colore dei capelli. Parla ed interviene spesso ma senza mai concludere

LUCA : il ragazzo del cellulare. Lui e l’oggetto sono in simbiosi, anzi, prima deve riuscire il giochetto e poi si può parlare e discutere. L’importante è non concludere mai niente. 

SERGIO : almeno è colui che ci prova a dare soluzioni, a lanciare proposte, a prendere iniziative. Il più delle volte è inascoltato o incompreso.

CALABRO’ : è il bulletto simpatico e spaccone. Non c’è niente che lui non sappia fare e in modo migliore. Non importa se i suoi sembrano sempre degli sfondoni.

Palco aperto, sul lato destro una panchina con seduti sopra Sergio che legge un giornale  e Luca che gioca col cellulare. Sullo sfondo una porta disegnata che resterà sempre presente in tutte le scene

Mentre i tre sono in scena si sente la musica e la poesia di De André “Le nuvole”

Questa che andiamo a presentare è la storia di una scelta; quella di vivere. E la vita è fatta di scelte che facciamo fra gioia e dolore, nella fantasia e nella monotonia, scelte che sanno di dolce e di salato. 

In ogni occasione, in ogni momento, in ogni scelta siamo invitati a vivere e non solo a sopravvivere.

Le scelte nella vita sono come delle nuvole che attraversano i nostri orizzonti e il rischio è quello di restare lì a guardarle , come eterni bambini, dimenticandoci così di viverle.

Vanno, vengono, ogni tanto si fermano

E quando si fermano sono nere come il corvo

Sembra che ti guardano con malocchio.

Certe volte sono bianche e corrono

E prendono la forma dell’airone o della pecora o di qualche altra bestia

Ma questo lo vedono meglio i bambini

Che giocano a corrergli dietro per tanti metri.

Certe volte ti avvisano con rumore prima di arrivare e la terra si trema

E gli animali si stanno zitti

Certe volte ti avvisano con rumore.

Vanno, vengono, ritornano

E magari si fermano tanti giorni

Che non vedi più il sole e le stelle

e ti sembra di non conoscere più il posto dove stai.

Vanno, vengono, per una vera mille sono finte

E si mettono lì tra noi e il cielo

Per lasciarci soltanto una voglia di pioggia.

. 

DEB: (entrando in scena esclama) SABATO SERA e come al solito non si sa mai che fare ! Che stress, che monotonia. Sempre e solo le stesse cose ! (facendosi cadere sulla panchina) Ma è possibile che non troviamo mai nulla di interessante da fare ? 

LUCA: (distogliendo lo sguardo dal cellulare) eh … infatti sì ! Che famo ? Bho ! (tornando a guardare il cellulare) Cavolo ho perso !!

DEB: (rivolta a Luca) Beh, certo che con la tua decisione e soprattutto con le tue idee ci sei molto di aiuto … Come si può dire …”sei la fonte di ispirazione del nostro gruppo, l’animatore dei nostri sabato sera” …

SER: (interrompendola dice) Certo che di cose da fare ce ne sarebbero. Basta decidere cosa!  (pausa) (con decisione ed alzandosi) Si potrebbe andare in pizzeria ! Ci mangiamo una “Napoli”, stiamo insieme, … (estrae il cellulare) possiamo chiamare anche gli altri ! Possiamo passare una bella serata senza fare diventare anche questo sabato una paranoia. (si ferma un attimo) Sapete qual è il nostro problema ? E’ che non sappiamo scegliere; anzi (alzando un poco la voce) NON CI SAPPIAMO PROPRIO DECIDERE !!!

LUCA: Andare a mangiare una pizza !? Non mi va proprio ! Non hai niente di meglio ?

DEB: Sì, infatti, sarebbe meglio qualcosa di altro. Nemmeno a me va; e poi … (facendo il segno con le mani) non c’ho na’ lira.

SER: Vabbè, ho capito l’antifona… lasciamo perdere la pizza  non mi sembrate entusiasti (mette via il cellulare e intanto pensa) Che ne dite di andare a ballare: vi porto in un localino  veramente trend che non vi potete immaginare… e non si paga nemmeno tanto.(guardando Deborah che sta per dire qualcosa) Le ragazze entrano gratis !  Allora !?!!? E fidatevi ‘na bona volta!

LUCA: (stacca gli occhi dal cellulare) Ah sì ! Ma io già lo conosco, ho capito che locale dici … e lo chiami localino trend ? Io a ballare in quel buco non ci vengo … e poi son tutti coatti !  Per non parlare della musica del cavolo che ti pompano nelle orecchie: BUM BUM BUM 

DEB: Ma che ne sai che ci sei stato una volta sola !? (guardando Sergio con dolcezza) Invece è carino quel posto ! (guardando Luca) Poi che pretendi; è ovvio che la musica di discoteca sia così (si alza) è fatta per ballare, mica per restare fermi e seduti. (battendo il 5 con Sergio dice) Per me è un’idea OK !

LUCA: Vabbé, pensatela come vi pare ma io là in mezzo a quella gente non ci vengo! Che, … devo venire per forza in un posto che non mi piace ? … (torna a guardare il cellulare) … Facciamo qualcosa di meglio, no ?!

DEB: (con aria scocciata) Allora fattela venire tu qualche idea invece di rompere sempre !

LUCA: (senza staccare gli occhi dal giochino) Si potrebbe …si potrebbe … (mentre dai suoi movimenti si intuisce che è nel pieno del giochino) Sì … no …  Se no … BOOOM ! Ecco sono morto. (li guarda e dice) Mo’ finisco la partita e poi ci penso !!! (abbassa gli occhi) 

SER: E se andassimo alla fiera del libro ?

LUCA: (occhi fissi sul gioco) Se, mo c’avemo fatto l’abbonamento! Che c’hai nostalgia dei libri per caso ? Piuttosto me ne vado alla Sagra della Porchetta, ai Castelli.

DEB: BOOONA ! Però la linea ! Che mi vuoi tutta ciccia e brufoli ?

SER: Allora andiamo a mangia’ dar cinese (imitando uno che usa i bastoncini) !

LUCA: (dopo aver farfugliato qualcosa in falso cinese) Non se ne parla!

SER: S’annamo a fa’ una partita a pallavolo al Big Gym !

DEB: (allarmata e guardandosi le unghie) Sei proprio fuori ! E se mi parte un’unghia ? Proprio domani che c’ho l’esame di dattilografia!

SER: …E … il luneur ?

DEB e LUCA : (lo guardano contemporaneamente in modo torvo e ritornano a fare ciò che facevano : guardarsi le unghie e giocare)
SER: (senza arrendersi e cominciando a essere più veloce nel proporre) E il pub ?

LUCA: No!

SER: Dal grattacheccaro ?

DEB: No !

SER: E se andiamo a casa di (viene interrotto da Deborah)

DEB: (cantando e facendo il gesto di chi si buca) e la sera a casa di Luca che pizza che è …

SER: (voltandosi spazientito) Oh, ma andate aff… (i due si girano a guardarlo) ambene!

(passa subito a proporre) Andiamo a rimorchiare ?

DEB: (con voce civettuola) Sai che sono una ragazza fedele io !

SER: E il boowiling (facendo il gesto di tirare la palla) ?

DEB e LUCA: No !

SER: Il minigolf ( lo dice quasi sottovoce mentre finge di tirare un colpo con una mazza mini mini) ?

DEB e LUCA: (anche loro quasi sottovoce) Nooo!

SER: E la sala giochi ?

Non fanno in tempo a rispondere che si senta una sgommata che entra in scena il Calabrò.

CAL: Ave Frate’ !
Deborah si alza e pian piano passa dietro la panchina e si avvicina a Calabrò mentre sergio sembra scocciato e finge di leggere il giornale mentre Luca  continua a fare quello che faceva).
A rega’ non potete capì che mi è successo me se è fermato il motorino! (i due amici si guardano come per dire “questo ne spara una grossa”) Oh, ma non come pensate voi! Mi si è fermato in salita, sulla Nocetta. C’avevo ‘na macchina dietro e una davanti. (gesticolando) Allora ho sterzato di brutto, ma di brutto brutto e …

DEB: (prendendolo sotto braccio) A Calabrò perché non ce la dai tu un’idea su cosa fare questa sera ? Questi due non si svegliano e rischiamo di fare mattina su questa panchina!

CAL: A rega’ Con me nun c’è problema! Che ne dite di andare al cinema che ce sta’ un film che dev’esse’ un tajo! Oh, c’è Tomba! Si intitola « Alex e (ci pensa … )  il catetere” 

SER: Sei sicuro che non sia il film (calcando la frase) del nonno di tomba, dato il titolo !

CAL: No, mi sono sbagliato. E’ uscito a Natale per cui il titolo deve essere “Alex e il presepe”

DEB: Sì, con la partecipazione straordinaria di Luca e Sergio nella parte dell’asino e del bue!

CAL: (prendendo il giornale di Sergio) Oh, lo fanno al Warner. Famme vede’! Ecco alle 22.30: come dicevo “Alex l’ariete”

LUCA E SER: (insieme) Come dicevo !

CAL: (come non avesse sentito) Allora, namo ?

LUCA: A Calabrò, certo che pure tu quanto a idee sei messo male !  (tornando a guardare il cellulare) Nooo! Ho sbagliato di nuovo ! E’ troppo difficile sto giochino.

CAL: Fammi vede’ (avvicinandosi) Sul cellulare di prima avevo lo stesso gioco e sono arrivato al 18° livello. Mi si è fusa la batteria da quanto lo usavo. Oh lo facevo fumare io

SER: Mi sa che è stato il cellulare a farti fumare anche quella poca materia grigia che avresti dovuto avere qui dentro (indicando il cervello)
CAL: (sedendosi vicino a Luca) Parla lui, quello che dice di essere superiore a questi giochini. Quello che dice di usare il telefonino solo per telefonare (intando guardando il cellulare di Luca dice)  Noo! Dovevi schiacciare OK Mo’ so pizze che prendi, so’ feroci sti mostri!

SER: Sì perché col cellulare tu oltre a telefonare che fai ? Ti fai la barba (finge di farsela col suo cellulare) , ci lucidi le scarpe (finge di lucidarsele), ci fai fisioterapia (picchietta le dita sui tasti) e magari, perché no, lo inviti a cena il sabato sera (baciamano a Debora). Sempre se non è (scandendo le lettere) OCCUPATO si intende!

(I due si avvicinano e si trovano faccia a faccia con intenzioni poco concilianti)

DEB: (si avvicina) Non ti scaldare Sergio. E’ che veramente abbiamo poca fantasia ed iniziativa altrimenti non saremmo qui a romperci!

LUCA: (alzando un braccio in segno di esultanza) Sììì! Ho superato il 18° livello.

SER: (guardando Deborah) Certo ! Di demenza!

CAL: Bravo! (tentando di mettere le mani sul cellulare) Ora ti dico io come devi fare !

SER: (sempre rivolto a Deborah) Ma non era arrivato solo al 18° livello lui ? Che gli vuole insegna’ ?

LUCA: (allontana le mani di Calabrò e dice) No, faccio da solo ! Voglio giocarmela  io questa ultima vita che mi resta!

SER: Sembra il film “Quella sporca ultima meta”. Solo che là c’erano degli eroi, qui delle …

(squilla il telefonino di Luca e si interrompe il gioco)

LUCA: (disperato) Nooo! Si è bloccato il gioco, proprio ora dovevano telefonarmi … (guarda gli altri) Ero al 19° livello capite ?! (il cellulare intanto continua a suonare). Potevo arrivare al 20° livello , avevo ancora tre vite, sarei  …

DEB: (scocciata) E vedi di rispondere o vuoi che vengano qui a di persona ?

LUCA: (con tono timoroso) Oh, ciao ma’! No,  non mi hai disturbato! Non stavo facendo nulla di particolare (fa’ il gesto di rompersi le scatole e poi allarmato ) … No, non … non è che non ho niente da fare …anzi  .. fra poco saremmo andati a … (trascinando le parole) Ssss…ì,  penso che possiamo (tutti gli si avvicinano un po’ alterati) visto che siamo qui e voi uscite, Non c’è problema. Ci vediamo a casa fra 5 minuti (lui spegne il cellulare e gli altri le menano).
STACCO MUSICALE : “Storie per sopravvivere” (Timoria) accompagnate da diapositive che illustrino la noia di vivere e la paura di scegliere (ragazzi davanti al bar, sul muretti, extracomunitari in cerca di lavoro, gente che guarda gli orari del treno, cartelli segnaletici e direzionali, strade chiuse, mare aperto, …)

Che strana vita fuori dal bar mentre bestemmi che è già lunedì. E si muore un po'.

E se a vent'anni ti aspetti di più  Rimanda i sogni accontentati che  Siamo a Nord... nebbia non ce n'è

E un'altra volta su strade e via  L'asfalto grida alle ruote perché

In realtà fretta non ce n'è  Senza una meta mai qualcosa inventerai

Storie per sopravvivere  Diego, picchia di più  Lei non  c'è più perché?

Non sarà come vivere  Ci vuol molto di più,  molto di più per me.

CAMBIO SCENA: Sul palco al posto della panchina ora c’è un divano e ci sono seduti i ragazzi.
CAL: (spaparanzato sul divano e con tono trionfale) Che fissa!  Abbiamo la casa di Luca solo per noi. Possiamo …

DEB: (interrompendolo) che fissa un corno!  Come ogni sabato sera c’è sempre qualcuno che decide per noi! Avremmo potuto essere chissà dove  a quest’ora (si alza e comincia ad elencare dei posti in modo enfatico rivolta al pubblico): al Pantheon, al Mc, al cinema, sul Gianicolo…   (si rivolge ai tre amici) e invece dove siamo ? … qui a fare i cani da guardia a casa di Luca! (indica Luca e incrocia le braccia)
SER: Su non farla così difficile! In fondo non avevamo ancora scelto cosa fare. Stavamo facendo zapping fra le varie possibilità

LUCA: E’ vero! Direi anzi che ci hanno aiutato a scegliere. 

DEB: (alterata ) Ma che “aiutato a scegliere”! Non ho bisogno di essere aiutata a scegliere!  E’ da quando sono nata che qualcuno, con la scusa di aiutarmi a scegliere, sceglie al posto mio! Prima con la scusa che ero troppo piccola per capire, poi perché (imitando la voce del padre o della madre) “sono cose da grandi”, poi perché sono femmina, poi… Ma che! Mica l’ho scelto io di venire al mondo!  Ma visto che qualcuno mi ci ha messo, per una volta vorrei poter dire “questo l’ho deciso io” (e si siede insieme agli altri guardando la platea)
SI CHIUDE IL SIPARIO

SCENA 1  : LA NASCITA

Scena: 

occhio di bue color blu/rosso sui due gemelli che sono seduti su dei soffici cuscinoni. Un tubo parte dalla loro pancia e si snoda verso l’alto.

A.. e G. giocano a carte

G:  scopa (tiè)
A:  scopa (tiè)

G:  scopa (tiè)

A:  Tiè

G:  Tiè, Tiè

G:  o a infame non barà

A:  o infame a nun me ce chiami! Lo sai come me chiamo io?

G:  non lo so

A:  manco io! E te invece come te chiami?

G:  nun te lo dico

A:  dai apparte gli scherzi come ti chiami?

G:  e che ne so, mica decido io! Comunque, se potessi sciegliere, mi piacerebbe Gabriele o      Giuliano

A:  UHM!!! Proviamo a vedere qual’è il tuo nome

G:  O.K., facciamo una prova, tu mi chiami e se io mi giro vuol dire che è proprio quello il mio nome

A:  OK!(G si gira e fischietta)

A:  Giuliano!!!!……… Gabriele!!!!!! ……OHHHHH!!!

G:  èhhhh!!!!

A:  ma che sei sordo!!! Riproviamo!!!

G:  Calmino!!! ho capito basta che mi riconosci senza farla tanto lunga, tu mi chiami, come ti pare, io mi giro e basta

A:  aaaa ho capito………… 

G:  Ok, allora io mi giro

A:  Giuliano!!!!!!

G:  piacere Giuliano e lei?

A:  io sono, io sono… … …Bhò!!! sono io!! Non mi riconosci sono tuo fratello

G:  Sì, ho capito, ma come ti chiami, cioè, come ti chiamerai?

A: Veramente  sono indeciso tra Gianni, Piero e Giorgio ma penso che mi chiamerò Gianpiergiorgio che ne pensi? È …

G:  si… si… molto carino (G si gira verso il pubblico e dice) fa cagare… (poi di nuovo rivolto ad A) si si è molto carino proviamo a vedere: girati.

G:  Giampiergiorgio! Giampiergiorgio!

A:  èhh

G:  si sei tu

A: si so io perché hai problemi

G:  no io ho solo detto che

A:  guarda che te meno

G:  andiamo a dormire che è meglio

A:  ok

A si mette in posizione fetale con le  mani allungate come se si tuffasse in acqua.

G:  ma che fai?

A:  mi metto in posizione

G:  ma se mancano ancora tre mesi

A:  intanto me preparo

G:  si poi nasci tutto incarcato, tutto spigoloso, col naso storto e con le orecchie a sventola.

A:  è che non vedo l’ora d’ uscire

G:  se’ a me nun me va pe’ niente de uscì

A:  ma come non te va? Ma è così bello fuori pieno de rose e fiori

G:  ma che sei scemo è pieno de ladri, gente che te frega

A:  ma al mondo ci sono anche cose belle: tipo l’amore, l’amicizia, du spaghetti (si ferma e pensa)
G:  e poi il lavoro ? ma quanno lo trovi il lavoro ? Te che parli tanto, che lavoro vorresti fa?

A:  (ancora assorto nei suoi pensieri) e poi ci sono i sentimenti …

G:  Oh ! Parlo con te ! Che lavoro voi fa’ da grande ?

A:  (cascando dalle nuvole) Ah, sì ! Il lavoro …  Io amo il lavoro !

G:  Che scoperta ! Anch’io amo il lavoro! Pensa che starei ore ed ore a guarda’ la gente che lavora. Ma allora, che lavoro faresti ?

A:  Nun te lo dico se non me lo dici prima tu.

G:  Vabbe’, sono indeciso tra barista, tassista, albergatore, impiegato, giornalista ma penso proprio che alla fine mi ridurrò a fare l’Astrofisico nucleare

A:  ammazza, si sganascia dalle risatee poi seriamente dice: come fai a diventà astrofisico nucleare?

G:  E che ce vole? basta che te alle 17.00 ti sintonizzi su rete 4 e pensi che quell’uomo che presenta il telegiornale è direttore del tg4…… (A e G si mettono a ridere)  cavolo ci divento si astrofisico nucleare………ABBI FEDE IN ME,  no apparte gli scherzi farò un lavoro utile alla società 

A:  l’avvocato……

G:  di più di più

A:  il sindaco?

G:  nooo,  un lavoro serio…… importante che sfami i bisogni degli altri

A:  farai il volontario

G:  no no un lavoro che quando mi incontra la gente mi saluterà sempre buongiorno buongiorno

A:  aahh ho capito signo…… il presidente della repubblica?

G:  Ma no scemo, farò l’agricoltore……… io sarò colui che agricola

A:  (dando una spintarella sulla spalla) ma falla finita

G:  o guarda che l’agricoltore è un lavoro serio se non è per noi agricoltori che ti coltiviamo le patate te le patatine fritte  quando te le magni?

A:  (ridando la spintarella alla spalla) ma rifalla finita

G:  o nun me spingne iniziano flash di luce gialla
A:  Ma che voi ? Non sono io che spingo. Sei tu che tiri.

VFC: (Si sente una sirena dell’ambulanza e una voce metallica e con eco) I passeggeri sono pregati di allacciare le cinture di sicurezza. Stiamo entrando nella fase di atterraggio. Preparatevi a scendere.

A:  Giuliano, Giuliano (strattonandolo) ci siamo! Finalmente stiamo per uscire !

G:  Va avanti tu, che io nun c’ho fretta (e si volta dall’altra parte come per andare via)
A:  (lo ferma) Come “non c’hai fretta” !?. Guarda che dobbiamo scendere! Ci aspettano !

G:  E lascia che aspettino ! 

A: Dai forza che andiamo !

G: (lascia la mano e si allontana un po’ verso un tavolino immaginario) Ma n’do voi anna’ ?  Guarda qua ! Dobbiamo ancora finire la partita a scopa. Che vuoi lasciarla a metà? 

VFC: Si pregano i signori passeggeri di avvicinarsi alla via di uscita. Per evitare di cadere, uscendo tenetevi attaccati alla corda 

A:  (di scatto prende il suo cordone ombelicale e vi si aggrappa) Giuliano forza. Attaccati alla corda. Hai sentito quello che ha detto la hostess.

G:  Ancora ! Io non esco, (si siede) rimango qui ! Che te lo devo dire in arabo ?

A:  Ma come ?! E l’astrofisico nucleare, e l’agricoltore e … le PATATINE ? 

G:  Per  quelle non preoccuparti che le fanno buone pure al Mc’. Non ti ricordi quelle che mangiava mamma quando le prendevano le voglie ? 

A: mentre viene tirati fuori dal palco per il cordone) la luce diventa molto luminosa e fissa ad indicare l’uscita Allora…. CIAO ! Io vado. Mi mancherai un po’.

G: Pure tu. Scrivimi quando arrivi !

A: OK. Sicuramente! Il tempo di imparare l’alfabeto. Non ci vorrà molto penso !

G: Vabbè ! Dai un bacio a mamma e papà.

A: Va bene ! (esce di scena passando attraverso la porta)
G : (gridando) Giampy !!!

A: (voce da fuori) Sì !?

G: Ti voglio bene !

A: Anch’io ti voglio bene. Ti aspetto fuori ! 

Alla fine, dopo che i gemelli sono passati attraverso la porta, si cala il telo e si proietta il video della ecografia di un feto. Come sottofondo si può pensare al battito del cuore o ad una musica adatta mentre viene letta la poesia di Tonino Bello

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto; possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che anche tu abbia un’ala soltanto. L’altra la tieni nascosta:

forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me. Per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con te.

Perché vivere non è “trascinare la vita”, non è “strappare la vita”, non è “rosicchiare la vita”.

Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all’ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l’avventura della libertà.

Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come te !

Si alza il telo e la scena è questa: i tre stanno giocando a carte e commentano la partita. Sergio, invece, sta guardando la televisione che sarà posta in mezzo al palco con lo schermo nascosto al pubblico. La scena si apre con la stessa musica che ha chiuso la scena dei gemelli, come se Sergio avesse visto quel programma. Dopo poco Sergio si alza, spegne la Tv. Gira un po’ pensieroso ripetendosi:

SER: Il dono della vita … io compagno di volo … tu il mio partner … e poi, dopo aver richiesto l’attenzione, rivolto ai tre dice  Forse è proprio vero che, come diceva la Tv, nella vita la prima vera scelta è proprio quella di accettare di essere stati scelti, che qualcuno ci abbia voluto.

I tre si guardano un po’ straniti

CAL: (detto in modo aulico) Accettare che qualcuno mi scelga ! Certo che quando vuoi essere chiaro ci riesci bene! E’ ’ come se andando a comprare un motorino non fossi io a dover scegliere ma fosse lui a scegliere me (alzandosi e allargando le braccia) Certo per un centauro come me ci sarebbero problemi solo di abbondanza: mi basterebbe dire : Chi mi ama mi segua! E via una sfilza di motorini con i motori ululanti che mi inseguirebbe per le vie del Corso (poggiando la mano sulla spalla di Sergio) Certo che sarebbe bello! 

(Sergio intanto scuote la testa in senso negativo)

DEB: No, ha ragione Sergio (mentre si guarda le unghie). Io a scuola lascio sempre che siano gli altri a scegliermi. Mi rincorrono, mi scrivono frasi d’amore coi cellulari, il mio nome poi è quello che compare di più nei cuori disegnati nei cessi del terzo piano… E’ così bello sapere di essere stati scelti … così non corri nemmeno la fatica e il rischio di sbagliare.

LUCA: Potessi dirlo anch’io ! Il mio nome lo sento solo quando il prof decide di interrogare (alzandosi ed imitando il prof) Luca, venga alla cattedra: Oggi sentiamo il IV° canto del paradiso.

CAL: A rega’ ! Ancora con sta’ Religione (facendo segno di rompersi) Fatevi furbi: fate come me che ho firmato di non farla così non ti rompono con inferno, purgatorio, Santi, mazzi… 

SER: Guarda che il Paradiso è un’opera di Dante Alighieri! Hai mai sentito parlare della Divina Commedia ? e inizia a recitare teatralmente: “Nel mezzo del cammini di nostra vita mi ritrovai”

CAL: (senza imbarazzo e sicuro di sé) Dai, lo sai che scherzo! Che non lo so ? (pausa) E’ che a scuola abbiamo così tante materie che forse mi sono confuso. Poi lo sai che non vado mai a teatro a vedere commedie,  preferisco il cinema! TOMBA!

SER: Comunque volevo dire che prima di scegliere bisogna accettare fino in fondo che qualcuno ci abbia voluto, desiderato. Se non accettassi di esserci e di esserci così come sono (indicandosi) - io questo Sergio qui  - , non avrei ancora fatto il primo gradino della lunga scala delle scelte.

DEB: (con entusiasmo) E’ vero! E’ vero! Io accetto sempre di esserci, anzi VOGLIO esserci !

LUCA: Mo’ non t’allarga’. A parte che prima dovresti chiedere anche il nostro parere riguardo all’esserci e poi forse i tuoi problemi nascono più che altro dall’essere così come sei.

DEB: Cioè ?

CAL: Sei na’ cozza ! 

DEB: Stronzo!

LUCA: Sì, ma na’ cozza (lisciandosi i capelli) coi capelli.

CAL:  Insomma na’ sirena sgarrupata!

DEB: Senti chi parla l’Adone di Pizzo Calabro!

CAL: (tappandosi il naso) Bella, qui se c’è qualcuno che puzza sei tu col tuo “chanel N°5”

DEB: Guarda che ho detto ADONE e non ODORE. Che oltre che scemo sei pure sordo ? Quando si dice che le disgrazie non vengono mai sole …

CAL. (un po’ scocciato) a disgrazia …

SER: (interrompendo Calabrò) Lasciamo stare che è meglio! Forse parlare di scelte con voi è un discorso troppo impegnativo e rischioso.

LUCA; A proposito di scegliere di esserci e di essere scelti, non vi ricordate il primo giorno di scuola ?

CAL: mizzica, io sì !

SER: Non dev’essere molto difficile dato che per te sarà stato anche l’ultimo.

CAL: Senti chi parla ! Pico della Girandola!

SERG: Era Pico della Mirandola!

CAL: Vabbè ! Sempre un Pico era! Come si dice, è matematico, : (lentamente) cambiando l’ordine degli addetti…

SER: Seee ! Il negozio chiude !  

LUCA: Dicevo che mi tornano in mente le paure nel dover scegliere gli amichetti nuovi e la tristezza di lasciare quelli dell’asilo. Conoscere  maestri nuovi, affrontare le interrogazioni...

SERG: Beh, in fondo è vero fratelli; dopo aver accettato di essere stati scelti e voluti da qualcuno, viene anche il momento di scegliere noi, E questo un po’ fa paura. Scegliere, infatti,  è accettare qualcosa o qualcuno diverso da noi, che non conosciamo. E ciò che non conosciamo fa paura, di solito

SCENA 2: LA SCUOLA

SCENA:

Le luci si spostano dove c’è la mamma chic (MC) col suo bambino (Bart) accanto a lei. C’è una panchina. Dal fondo della sala si sente la voce della mamma apprensiva (MA) che quasi trascina il suo bambino (Tommy).  Bart si annoia, la mamma chic sistema se stessa e il figlio.

MA: forza tommy, che è già tardi. (mentre dicono questo arrivano al palco e vi salgono sopra). Non vorrai arrivare tardi il primo giorno di scuola. Non sai quante cose belle rischi di non imparare se perdi tempo? (indicando la mamma chic)  Vedi qualcuno è arrivato prima di noi. Siamo sempre gli ultimi. Buongiorno signora!

MC: salve egregia signora! Anche suo figlio è in prima A? (fra sé) “la classe migliore!!”.
MA: oh certo, così lo posso venire a prendere subito, prima che si metta a correre con gli altri ragazzini, che quelle mamme disattente lasciano a giocare nel prato… (la guarda aspettando un segno di comprensione) capisce?? A giocare a pallone così dopo si fanno male…
Viene interrotta dalla mamma frettolosa (MF) che arriva con il bambino mezzo vestito e il cellulare in mano.

MF: (parlando al cell.) sì certo, a fra poco, sì, sì, arrivederci… (squilla di nuovo) sì.. no, non inviarlo, devo ancora rivederlo, mi raccomando, .. solo un secondo… (rivolta al figlio)  Cristian tesoro, va a giocare con gli altri bambini (gli dà la palla) e togli il casco…. Oh mi scusi non dicevo a lei, stava dicendo? Sì eccomi arrivo subito (cosi dicendo attacca il cell).
MA: (prendendo la mano del figlio Tommy) oh mio Dio!!!! Ha lasciato il bambino solo…
MF: si, si spedisci quell’e-mail urgentissimo a Milano  (attacca il cell. che risuona mentre va via)

BART: mia dolce madre, potrebbe concedermi il permesso di andare a giuocare con codesti miei coetanei a quel giuoco che in gergo viene chiamato “pallone”?

MA: tu tesoro non lasciarmi la manina per nessun motivo al mondo!!!

TOMMY: mamma, ma io veramente vorrei andare a giocare a pallone… (non fa in tempo a finire la frase che la mamma non lo interrompe)

MA: Tommy no!!! Per amor del cielo, potresti cadere e farti male, e se poi ti esce il sangue dobbiamo anche mettere l’acqua ossigenata (frugando nella borsetta) … ma che sciocca!! L’ho dimenticata a casa, quindi dovremmo andare all’ospedale e dovremmo aspettare il nostro turno e intanto potresti perdere troppo sangue e…

TOMMY: (interviene Tommy) va bene mamma, come non detto mi accontenterò di giocare al gameboy di Gimmy
MA: tesoro, ma cosa dici i tuoi occhi potrebbero…

TOMMY: va bene mamma, posso almeno andare a sedermi sulla panchina o rischio di rigarmi il sedere!?

MA: sì ma stai attento, saranno almeno 10 passi fin li!

Il bambino sbuffa ed annuisce rassegnato.

MC: (intanto la mamma sistema il figlio e tira fuori le sue cose) Bartolomeo caro, accordo il permesso ma potrai giocare solo al termine delle lezioni e per favore prima recati negli spogliatoi e indossa codesto raffinato completo della “Suprema Sport”

BART: grazie mille madre, mi reco or ora ad esplorare questo nuovo ambiente

 (non va alla panchina ma esce)

Cristian stanco del gioco si siede sulla panchina su cui è seduto anche Tommy. Intanto le MA e MC parlottando se ne vanno.

CRIS: ehi, come ti chiami?

TOMMY: veramente non posso parlare con gli sconosciuti, la mia mamma me lo ha severamente vietato.

CRIS: e come fai a farti dei nuovi amici se non parli con quelli che non conosci?

TOMMY: in effetti hai ragione. Io sono Tommy  e tu?

CRIS: io sono Cristian, tu in che classe andrai?

TOMMY: io in prima A.

CRIS: anche io, é fantastico!  

(si avvicina Bart)

BART: scusate se vi importuno compagni, ma non ho potuto fare a meno di udire le vostre parole e ho notato che saremo nella medesima classe.

(Tommy e Cristian si guardano con aria sconcertata)

TOMMY e CRIS: ehi, ma come parli? Hai mangiato un vocabolario ?

BART: oh, scusate ragazzi, e l’abitudine, sapete, con mia madre che è contessa … comunque io sono Bartolomeo, ma chiamatemi Bart.

TOMMY: non preoccuparti, anche io ho problemi con mia madre  (facendo il verso alla mamma) “Tommy non fare questo”, “Tommy non fare quello”,” non mangiare cose dolci, anzi non mangiare proprio!!! “ pensate che non mi fa mettere i jeans per paura delle allergie ai paesi bassi.

BART e CRIS:nooooohhhh!!!

BART: beato te Cristian, che tua madre non ti rompe sempre le scatole (Cristian diventa rosso e assume un aria malinconica)

CRIS: insomma, non è poi cosi bello come sembra….

TOMMY: ma come!? Puoi fare quello che ti pare!!!

CRIS: si, ma sono sempre solo. Mia madre non ha mai tempo per me. Lei non ha tempo per portarmi alle giostre, a comprare vestiti nuovi, o al cinema.  Mi lascia sempre con la baby sitter che passa tutto il tempo al telefono.   Ma lasciamo stare queste cose, almeno stando solo ho trovato tanti amici, però nessuno di loro verrà in prima con me purtroppo e io ho un po’ paura.

TOMMY: anche io ho un po’ paura di andare in prima:  volevo stare in classe con Max che conosco  dall’asilo ma sua madre l’ha mandato in altra scuola.

BART: anche a me avrebbe fatto piacere stare in classe con il mio caro amico “Appio Claudio Decimo Cicero” ma per gli amici “AC/DC”

CRIS: sapeste quante ne ho fatte con gli amici dell’asilo! Purtroppo qui non c’è nessuno di loro.

TOMMY: (alzandosi) purtroppo un corno! Ormai siamo qui e ci siamo noi tre. Sai che casino possiamo fare!! Facciamo come la Compagnia dell’Anello!

BART: è vero! Io farò Frodo il condottiero. Ecco lo scudo (alza la cartella) e la spada (alza l’ombrello)

CRIS: (mettendosi il casco) Io con l’elmo in testa potrò affrontare i bidelli neri e conquistare gli ultimi banchi della classe! (sottovoce) così potremo fare come ci pare!

BIDELLO: (suona la campanella) avanti ragazzi iniziano le lezioni. Tutti in aula !

IN CORO: Un bidello nero. Caricaaaaaaaaaa!!!!!! (i ragazzi escono dalla porta inseguendo il bidello)
Sulla scena vuota entrano la MC e la MA che attraversano il palco.

MC: certo che le scuole non sono più quelle di una volta. Quanta confusione, disordine e soprattutto incompetenza. 

VFC: (la voce del bidello) Aiuto ! Aiutoooooo!
MA: dici bene! I banchi sono così sporchi e i soffitti pieni di ragnatele. E i bidelli …. !?!?! Guardalo là uno a giocare coi bambini (indicando un posto con il dito).

così dicendo escono di scena ed entra la MF che, un po’ spazientita si toglie il casco e risponde al cellulare che suona.

MF: ciao (alterata). Certo che l’ho portato a scuola, almeno il primo giorno! (passeggia nervosamente sul palco). Ma domani tocca a te, ricordalo!  Dove sono?  A scuola… non dovevo andare io a riprenderlo?  Come oggi no!? A che ora escono? (guardando l’orologio) …come alle quattro e mezza?! Ma che mi stai a prende in giro? … il tempo pieno?!? E non potevi dirmelo prima, secondo te ho tempo da perdere io? (parlando si avvicina alla porta ma non la passa) NO, no Oggi nel pomeriggio non posso venire: vieni tu! Come non puoi!? Bello, trova una soluzione perché oggi ho da fare e Cristian è anche figlio tuo! (riattacca con sgarbo il telefonino e se ne va in fretta senza passare la porta)
SUONO DELLA CAMPANELLA e vociare dei bambini che escono da scuola.

VFC BART: cari amici posso permettermi di invitarvi a casa mia a fare i compiti e poi una partita con la Play station? Tanto abitiamo vicini!!

VFC TOMMY: purtroppo non se ne parla nemmeno. Mia mamma non me lo permetterebbe mai.

VFC CRIS: (con tono triste) anche oggi mamma e papà non si saranno messi d’accordo su chi doveva venirmi a prendere… (con voce squillante) aspetta, Bart, vengo io!!      
La luce ritorna ad accendersi sul palco e illumina i 4 . Deborah  è in piedi e sta guardando un album di fotografie mentre gli altri tre stanno seduti e cantano “Eravamo 4 amici al bar”:

DEB: Certo che dopo le prime paure a scuola ci siamo divertiti un sacco!  Guardate qui che fotografie abbiamo fatto (lancia le foto ai tre che hanno smesso di suonare)  Non l’avrò scelta io sta’ scuola – volevo fare la stilista io, vedete un po’, altro che il classico – però, almeno le amiche , quelle sì che le ho scelte io.

CAL: (calcando la frase) Anche gli AMICI, vero ? Guarda qui che tipo avevi vicino !!!

DEB: Forse è perché non ho scelto te che ancora mi ronzi intorno e rompi ?

CAL: (alzandosi di scatto) Io? Ma che stai a di’ ! Io manco ti calcolo; sei meno di uno zero per me! Basta che io dica qualcosa che subito ragazze a grappoli cadono ai miei piedi !

LUCA: Cadono ai tuoi piedi ?! Hai mai pensato di fare qualcosa per l’alito ?

CAL: Spiritoso! Certo che parli tu che quanto a rimorchio sei messo proprio male. Non hai capito che ti manca la charme ?

LUCA: Mi manca che ?

CAL: La charme !

SER : Si dice “LO” charme, il fascino!  E’ maschile !

CAL: Ah, sì, hai ragione ! (pavoneggiandosi) Certo che è maschile ! Visto che io ce l’ho non può essere che maschio LO CHARME. Se invece ce l’avesse lei (indicando Deborah) sarebbe … ma che sto a di’ per lei ci vorrebbe un miracolo.

DEB: (piuttosto irritata) Aho ! Narciso! Pensi di essere bello solo tu !? Poi voi maschi non dovreste far altro che starvene zitti dato che scegliete solo dopo aver controllato (con le mani disegna una siluhette femminile)  Per voi conta solo il guscio non quello che c’è dentro.

CAL: Visto che parli di gusci (alzando la voce e tutti e tre insieme) – A cozza - ! Sempre con il solito discorso sul brutto fuori ma bello dentro. Peccato che questo discorso lo fate solo il mattino presto quando ancora avete il segno del cuscino sulla faccia e non vi si può guarda’.

LUCA: E’ vero, perché poi la sera in discoteca il guscio non lo portate mica visto come ci tenete a farvi vedere il “DI DENTRO”. Certe mini e certi top …

Sulla musica di “Bomba” potrebbero entrare delle ballerini Hawaiane che attraversano il palco

DEB: Sì, continuate pure a restare sulle vostre posizioni. E’ perché avete paura di scoprirvi vuoti dentro. Siete come bei castelli, alti e robusti  ma con le stanze vuote.

SER: (intervenendo) Scusate se vi interrompo Per la prima volta, anche se fra litigi, si sta facendo un discorso serio.

CAL: A Se’ zittati. Pari a De Filippi

SER: No, non scherzo. Amare, in fondo, è scegliere. Scegliere il dentro e il fuori, i pregi e i difetti, scegliere di cambiare e di migliorare. Sceglierne una su un milione.

CAL: Seee! Quante parole! Amare è sceglierne UNA, la prima che … basta che respiri

DEB: Sei il solito maschilista. Gente come te è capace di distruggere la poesia e l’avventura dell’amore (e si siede con l’intenzione di non ascoltare più). Ognuno di noi e come un dipinto; lo apprezzi solo guardandolo con attenzione, nei minimi particolari, nelle sfumature 

LUCA: (interrompe Deborah) A sfumature ! Da come andate VESTITE più che un quadro sembrate na’ radiografia. 

SER: Ragazzi, scegliere di amare qualcuno è faticoso se non si è disposti a mostrarsi per ciò che si è. Molte volte facciamo come la farfalla che per paura di mostrare il suo corpo lo nasconde con i colori stupendi delle ali. Alla fine però quello che siamo viene fuori. 

Il problema è capire se veramente ci amiamo noi per primi, con i nostri pregi e difetti, se ci accettiamo. Solo dopo potremo accettare l’altro. Non possiamo sempre fermarci solo a quel che sta fuori, solo alle ali. 

Scenografia: 

panchina, in scena due ragazzi, Antonio e Ovidio, col giornale seduti sulla panchina. Luci normali. Tutta la scena

un alternarsi di occhio di bue puntato a volte sui ragazzi e a volte sulle ragazze a seconda se stanno parlando.

Quando la scena delle entrate interessa tutti i ragazzi si usano le luci normali

SCENA 3: L’AMORE

ANTONIO: (dando una spallata ad Enzo) oh, sta a arivà una! (alzano i rispettivi giornali che hanno due buchi all’altezza degli occhi)
(entra la ragazza guardandosi nello specchietto, entrano gli altri due ragazzi che la seguono. Lei si gira)

BIANCA: (scocciata) aridaje…..ma questi non c’hanno niente da fare?!

( lei si siede sulla panchina e inizia a limarsi le unghie, i due si  sistemano in piedi in un angolo)

OCCHIO DI BUE SUI RAGAZZI

(i ragazzi votano e poi si telefonano)

ANTONIOI: Ao’

ENZO: ma hai visto quella?

OVIDIO: si, gl’ho dato 7, tie’ 7 e mezzo.

ENZO: beh  un 8 i glielo darei

IVANO: no, ma che, è troppo, al massimo 6

ANTONIO: ao, ma che sei cecato? Quella è da nove!

IVANO: mi sa che c’hai ragione

ENZO: ao, ne sta a arivà ‘n’altra. Veniteve a sede’

(intanto i ragazzi in piedi si sono spostati e hanno raggiunto gli altri)

OCCHIO DI BUE SULLE RAGAZZE

(lei chiama le amiche)

BIANCA: oh ragazze, qui c’è da rimorchià! Ci so 4 pischellisì, sì da paura……ah ma siete a via dei Polenta?! Allora ci vediamo tra due minuti.

LUCI NORMALI

(arrivano altre due ragazze e si salutano)

OCCHIO DI BUE SULLE RAGAZZE

CARLA:  insomma ‘sti pischelli?….(voltandosi) ah, ma sarebbero quelli? (delusa)

BIANCA: Bhè dai, quello di mezzo è carino

ADELE: a me piace anche quello a destra

CARLA: sarà, piuttosto tu (rivolta a D) non ci devi raccontare qualcosa, eh?

ADELE: io??!!!….io non vi devo raccontare proprio niente…… piuttosto voi, sabato….ma, ma ……guarda è arrivata Francesca

OCCHIO DI BUE SUI RAGAZZI

ANTONIO: anvedi che gnocche

OVIDIO: ando’ ? 

ANTONIO: quella laggiù. Visto che roba ehh?… da paura!!!

IVANO: (se lo guarda disgustato) ma che stai a di’, è meglio l’amica sua!

ANTONIO: vabbe annamole a conosce

ENZO: ma che sei scemo, annamo a fa na grezza…………ma stai a di’ sul serio?

ANTONIO: sei sempre il solito e alla fine me ce tocca andà sempre a me

ENZO: vabbè, vabbè, famo così, ce vai te e poi te seguo a rota

( i 2 si alzano e si incamminano verso le ragazze)

ENZO: no, no lasciamo perde, io mi vergogno.

ANTONIO: dai annamo, mamma mia che palle

ENZO: no, no non me pia proprio, lascia perde. E poi lo sai come so fatto. Vado lì e non so che dije

ANTONIO: è che non t’aregge, non t’aregge.

(tornano a sedersi sulla panchina)

LUCI NORMALI

(arriva la 4a ragazza e saluta le altre)

OCCHIO DI BUE SULLE RAGAZZE

FRANCESCA: ciao a tutte… ma avete già notato (ammicca indicando i ragazzi)

CARLA: si, si, ma tu cosa hai comprato di bello?

FRANCESCA: Ah, niente di che, giusto qualcosa per tirarmi su il morale….un paio di stivali da ducento euri, una borsa di versace, 4 gonne uguali in 4 diverse sfumature di rosso……..sì, insomma, le solite cose

BIANCA: Ah (perplessa)…..bhe, che ne pensi di quei quattro?

FRANCESCA: Eh, un pensierino io ce lo farei

ADELE: io già ce l’ho fatto! Guarda che occhi!

CARLA: sì sì, gli occhi, gli occhi……mo’ se dice così

FRANCESCA: ma sta zitta!! Stai a fa’ tanto la preziosa… intanto ti sta guardando……schhhh,

non ti girare, c’è quello in mezzo che ti sta a lancià certe occhiate!! Ed è pure carino. Che dici, che dici??

CARLA: Ma noo, ma va…… ma che dici davvero?

ADELE: Eh sì, ti sta facendo una lastra completa! Ma perché non ti fai avanti? Al diavolo il fidanzato!

CARLA: Non so, boh

(le altre la spingono al centro)

OCCHIO DI BUE SUI RAGAZZI

OVIDIO: siamo tutti d’accordo: l’ultima è la mejo, perciò è la mia

ANTONIO: è arivato er fijo dell’oca bianca

ENZO: non me guardate che tanto io non ce vado

IVANO: Oh, anche se c’ho la ragazza, ci sono anche io. Non mi tiro indietro in questi casi.

OVIDIO: Ok, famo la conta…

IVANO: Ma che conta e conta ! Tocca a me, non ci sono storie.

OVIDIO: ao, ma che sta a dì, non barà

IVANO: se vabbè, ciao. Io ce vado

(I va verso il centro) 

OCCHIO DI BUE AL CENTRO

( i due, Carla e Ivano,  al centro del palco)  si avvicinano. Vogliono presentarsi. Lui cerca di attaccare bottone ma gli mancano le parole. Si gira. Lei è agitata. Quando stanno per presentarsi squillano insieme i cellulari dei due

IVANO  e CARLA : (rispondono insieme e si allontanano l’uno dall’altra) Pronto…………ciao amore

IVANO: oddio….no no, non me ne ero dimenticato. Come posso dimenticarmi di te !

CARLA : ah, è vero! Sì, mi ricordo che dovevamo andare insieme al cinema.

IVANO: beh allora ti passo a prendere io. Sono lì tra 10 minuti

CARLA: (tirando fuori i biglietti del film) Li ho presi già io i biglietti, non preoccuparti. Ti aspetto

IVANO: Volevo dirti che ti voglio bene. (guardando Carla) Non penso a nessun altra se non a te

CARLA: Certo che sei l’unico per me. (spegne il cellulare e dice) PURTROPPO 

( i due spengono il cellulare e se ne vanno attraversando la porta)

BALLETTO di Federica e Daria

Scena: sono ancora presenti i quattro protagonisti che stanno in casa. In verità l’hanno messa sottosopra (disordine). Cartellone delle freccete al muro e freccette per terra, le carte le sta usando Calabrò per fare un castello mentre fuma , Luca  guarda calmo la Tv cambiando spesso canale con il telecomando, Deborah e Sergio giocano a freccette 

SERG : Centro!!! Ho fatto centro!

DEB: Ma se gli hai preso l’occhio sinistro, ma che sta a di’! (vanno vicino al cartellone a controllare)

CAL: (lascia il suo castello di carte) A cecati ! Spostateve che mo’ tiro io! Il Robin Hood de la Magliana (fa una leggera flessione), il Guglielmo Tell der Gianicolo (prova tirare la freccetta).
Dopo queste manfrine e prove tira la freccetta che esce dalla finestra. Debora corre alla finestra a guardare e dice:

DEB: …a Calabrò, è cascata vicino al secchione della spazzatura. Manco quello hai centrato !

SERG: (si avvicina minaccioso a Calabrò) A scemo, spero proprio per te che tu sia il Superman del Trullo, perché se non vai a riprenderla più veloce della luce mi sa tanto che….

DEB: (allarmata) Rega, attenzione sta’ per ritornare la mamma di Luca e guardate che casino che abbiamo fatto. Cerchiamo di mettere a posto.

Cercano di mettere a posto il disastro che c’è in casa) Luca  spegne il televisore e si mette a leggere, Calabrò  mentre si affretta a prendere una scopa fa cadere le carte e Deborah  comincia a raccoglierle, Sergio cerca di nascondere mozziconi e cenere sotto qualcosa (tappeto, divano). 

Rumore di chiave che gira nella toppa della serratura e di porta che si apre. Entra la mamma che alla vista dello scempio non può fare altro che incavolarsi.

MAMMA: Ma si può sapere che avete fatto qua dentro (indicando le carte a terra) ? Non si può proprio lasciarvi soli per un po’ che subito ve ne approfittate. Non siete proprio degni di fiducia. Luca (guardando Luca), poi ne riparliamo in separata sede perché questa volta non la passi liscia. 

LUCA: (cercando di intervenire) Ma mamma…

MAMMA: (lo interrompe subito) Ancora parli ? Hai ancora qualcosa da dire ? Io e tuo padre tutta la settimana a lavorare e mettere ordine in questa casa e tu, in due ore soltanto, guarda che macello sei riuscito a combinare !

DEB: (alzandosi e cercando di iniziare un discorso di scusa) Signora, noi non volev…

MAMMA: (interrompe bruscamente Deborah) Tu Deborah, ti accorgerai cosa vorrà dire pulire, passare lo straccio, spolverare e poi avere dei teppisti che ti sporcano tutto.

CAL: (si avvicina alla mamma con la sigaretta in bocca) A signo’, … 

MAMMA: Ma come fai a parlare tu, che hai in bocca pure una sigaretta ? (rivolgendosi a Luca) E qui non volevo che si fumasse, vero Luca ! (a Calabrò casca la sigaretta di bocca).

SERGIO: (che stava raccogliendo le carte si alza va si dirige verso la mamma) Veramente signora noi questa sera… 

MAMMA: ( quasi sorpresa di vederlo) Ci sei anche tu Sergio! Certo che da te non me lo sarei mai aspettato. Sei un così bravo ragazzo e invece

SERGIO: Signora, guardi che si sta sbagliando noi non

MAMMA: Sì, siamo sempre noi adulti a sbagliare ! 

LUCA: (cercando di intervenire) Mamma 

MAMMA: Sempre papà e mamma che rompono e voi le povere vittime. 

LUCA: (cercando di intervenire) Ma mamma

MAMMA: Certo, è così che la pensate.  Ve ne accorgerete quando avrete la vostra di famiglia

LUCA: (Dopo aver preso il telecomando e puntandolo verso la mamma, alza la voce e dice) Adesso però mamma: SPEGNITI !

La mamma si blocca e i quattro iniziano a discutere sulla famiglia giusta.

CAL: Hanno proprio ragione quando dicono che in famiglia non c’è dialogo! Oh, ci ha fatto un monologo. E quando puoi parla’ con una così? C’ha ragione solo lei !

SERG: Calabrò, certo che la mamma di Luca non ha tutti i torti. Guarda come abbiamo ridotto questa stanza.

CAL: E che è? Se vedessi la mia di camera non ti stupiresti più di niente. E’ questione di abitudine !

LUCA: Certo, se guardate “Un posto al sole” o Beautiful” col cavolo che i figli mettono a posto la loro stanza! Solo a noi tocca sgobbare.

DEB: Quelle sì che sono famiglie: le mamme sempre belle e premurose (mette una parrucca in testa alla mamma), i papà a lavorare e a ballare e i figli che possono fare quello che vogliono.

CAL: Aho! Pensate che bello se avessimo una famiglia tipo quella delle telenovela. Ci sarebbe da divertirsi veramente! (mettono un grembiule alla mamma) Mica come le nostre di famiglie pallose e scontate.

SERG: Forza ragazzi, smettete di dire cavolate e cerchiamo di mettere in ordine.

DEB: Vabbe, vado a prendere la scopa (esce)

CAL: Vengo anch’io (esce dalla stessa parte di Deborah).

SERG: (esce con Luca dall’altra parte del palco) Forza Luca, noi andiamo a sistemare la cucina.

Scena n. 4: LA FAMIGLIA

Scenografia:
ambientazione in un salotto, con armadio grande che esce sulle quinte, tavolini

Personaggi: lui, lei, 5 amanti, amante di lui.

Lei e A1 seduti su letto a farsi le coccoline quando il marito bussa per tornare a prendere la borsa 

LUI: “Amoreeeee!!!””

e contemporaneamente mettendosi le bani sulla bocca dicono:

“Mio/tu marito” e lui si nasconde dietro armadio/letto
Entra il marito e prende la borsa

LUI: scusa l’avevo dimenticata

LEI: allora ci vediamo domani amore. (bacio sulla guancia) fai buon viaggio.

LUI: ciao zuccherino, buona giornata (baci sulla guancia) buon pomeriggio smack, buona notte smack.  Ah! Buon pranzo e buona cena smack smack.

LEI: anche a te orsacchiotto! Cercando di spingerlo fuori di casa
Durante tutta la scena A1 fa gli scongiuri per non essere scoperto

Il marito finalmente esce. Lei guarda dalla finestra o dalla porta (lo saluta amorevolmente con la mano) aspettando che prenda la macchina e parta brumm. 

LEI: Yuuh…. Ora puoi uscire grrrrr …. 

(esce da sotto il letto A1 con i boxer tigrati o a cuori)

A1: c’é mancato poco questa volta, dobbiamo fare più attenzione.
LEI: non c’è pericolo. Mio marito è un tale fesso…. Comunque adesso non pensiamo a queste cose…(lei comincia ad essere tutta sensuale)
A1: e no, come non ci pensiamo, io rischio grosso…se tuo marito mi trovava qui in questo stato che gli avrei potuto raccontare eh ? Che stavo a raccogliere le margheritine ??… in preda all’agitazione fa su e giù per la stanza 
LEI: e dai non non rovinare tutto! Gli va vicino ed inizia a coccolarlo togliendosi la vestaglia ma lui la respinge nervosamente
LEI: ma insomma, ti vuoi calmare o vuoi che ti vado a fare una camomilla?

A1: Ma che camomilla, è solo che vorrei tornare a casa sano e salvo.

LEI: non ti preoccupare, dai vieni. Ed insieme si avvicinano al letto ma suona il campanello.
LEI: uffa proprio adesso 

.
A1: ecco questo è di nuovo tuo marito, adesso che faccio

Lei si rimette la vestaglia e va ad aprire mentre A1 si rinfila sotto il letto

LEI: (dopo aver aperto la porta) Ciao!!!!! Entra entra (lo prende per la cravatta portandolo dentro e gli toglie la giacca buttandola a terra)        cosa mi hai portato? Molto civettuola

A2: (gli dà un gioiello e dice:) guarda cosa c’è qua! Ti piace?

LEI: (guardandolo con indifferenza) Ah si ! carino!!! (lo butta su un mobile dove sono altri gioielli regalati ) Vieni qua! (con voce seducente)

A2: Ma…non ti è piaciuto…se vuoi te lo cambio con uno che ti piace di più, magari degli orecchini o un bracciale…

Intanto lei si siede sul letto

LEI: sì sì, ma vieni qua. 

A2: Ehi, (meravigliato) subito mia principessina…(e fa una corsa fino a buttarsi sul letto, in contemporanea si sente un urlo)
A1: aaaahi!!!!

A2 si alza di scatto dal letto

A2: Ma cos’è stato? Hai sentito pure tu?

LEI: No… cosa? Io non ho sentito niente…dai per favore siediti vicino a me (lo tira per la mano facendolo sedere sul letto) 

A2: ma… eppure mi sembrava di aver sentito qualcosa…mi sarò sbagliato.

Come sei bella oggi, ma come faccio a stare senza di te?! Non faccio altro che pensarti, ti sogno tutte le notti, ormai sei sempre nella mia testa.

(fanno un movimento che induce A2 a urlare di nuovo) 

A2: E no!!! Si mette in piedi di scatto questa volta sono sicuro, ho sentito bene ed ho sentito un urlo! (comincia a guardarsi attorno).

LEI: ma per favore amore, possibile che anche tu sia così agitato?

A2: anch’io??? Perché chi altri sarebbe agitato! (viene subito interrotto da Lei)
LEI: tu, tu, sei sempre agitato…. ogni volta che vieni, capisco la situazione di pericolo ma così è esagerato! Sarai sicuramente stanco per il tuo lavoro!

A2 …sarà come dici tu, forse il troppo lavoro mi stressa. (continuando a guardarsi attorno)
LEI: bravo bravo (mentre lo tira di nuovo a se suona il campanello).
DLIN DLON  e anche A2 corre dietro l’armadio.

VICINA: ciao Franca, ho sentito un po’ di rumori, tutto bene ? ( e da una sbirciatina dentro)
LEI: si si tutto bene era la tv, stavo guardando la 7456esima puntata di beautiful. Ora ti devo lasciare perché sto nel clou…. (e chiude la porta)

Lei si gira per andare dai due quando suona il campanello DLIN DLON, apre un po’ scocciata convinta di ritrovare la vicina ed invece entra A3 recitando una poesia, mentre lei si guarda le unghie,sbadiglia,……

A3:                

allora , ti è piaciuta? L’ho pensata tutta la notte x te, la prossima volta ti farò una romanticissima serenata rap sotto la finestra. Amore (e fa per abbracciarla e baciarla)  ispirami tutto!

DLIN DLON bussa alla porta A4 che è un vecchietto, lei precipitosamente spinge A3 dietro l’armadio. Entra in casa A4 con un mega boccione di VIAGRA.

A4: Ciao tesoro! Guarda un po’ cosa ti ho portato! (indicando la  boccetta di viagra)
LEI: E allora!! (con gesto della mano come a dire che palle)
A4:  non sei contenta tesoro! Sai che notte di FUOCO!

LEI:  ( con tono sarcastico) Sì… Sì… sei arrivato proprio nel momento giusto! Avevo capito che venivi più tardi. Ma non avevi appuntamento con il Geriatra oggi!

A4:  ma per te amore mio rimanderei anche………

LEI:  si vabbè! Non fa niente.

Nel fratempo provengono dei rumori dall’armadio  

A4:  ma cosa sono questi rumori?

LEI:  niente, niente…… che c’è non ti fidi più di me? Lo sai che non ti tradirei mai!!

Nel fratempo si sente un altro rumore proveniente sempre dall’armadio

A4:  ancora?

Lui si dirige verso l’armadio per poter controllare. Lei lo blocca di scatto, prendendolo per le spalle e tirandolo fortemente verso di lei.

LEI: ma dai non perdiamo tempo in cose inutili che finisce l’effetto della pillolina. (Con fare dolce e sensuale)
A4:  (sogghigna) a già, abbiamo poco tempo!!!! (nel frattempo si avvicina all’interruttore e spegne la luce).

DLIN DLON suona alla porta A5 che è l’amante palestrato. Il vecchietto un po’ acciaccatello corre verso l’armadio.

A5:  amo’ so arivato!

LEI:  e certo, ci mancavi solo tu !

(si mette seduta su una sedia dove era posto un’album di fotografie)

A5:  mancavo solo io a cosa?

LEI:  ma no, niente, scherzavo. Stavo guardando le nostre fotografie! Ho fatto nà figura con tutte l’amiche mie.

A5:  e in quali pose ero? (facendo con il corpo le diverse pose che mettono in risalto il suo fisico intanto dice) questa, questa oppure questa?

LEI:  ma tu stai bene in qualsiasi posa che problemi ti fai? 
A4:  pensiamo ad altro  (e si mette a lavorare con alcuni attrezzi ginnici)
DLIN DLON lei non sa chi è. Mette A5 dietro l’armadio succede il caos totale, alla fine sono tutti nell’armadio e non c’è più posto  (canzone con balletto…10 ragazze per me, cambiando il testo) occhio di bue su di lei 

LEI:  ma cosa stò facendo? Non mi riconosco più! Lui che lavora tutto il giorno e torna stanco la sera. Cosa gli do io in cambio? Ma chi sono questi? Io lo amavo e lo amo ancora! Basta, da ora mi comporterò come una brava mogliettina. 

Si blocca la scena. Gli amanti finiscono di rotolare. Si alzano. 

LEI:  bè, ancora qui? Non avete sentito quello che ho detto? Allora…. Amici come prima…. no!

Gli amanti escono, ormai ‘amici’ organizzano una seratina speciale. Si spengono le luci, dopo alcuni secondi, si riaccendono. Lei sta apparecchiando la tavola. Entra il marito. 

LEI:  Ciao tesorino dolce

LUI:  ciao biscottino mio

LEI:  ti sto preparando una cenetta…. 

LUI:  grazie zuccherino!

LEI:  vado a finire di cucinare.
Lei esce imboccando la porta della scelta 

DRIN……suona il cellulare di lui

LUI: pronto ciao teso……. No mi, ha preparato una delle sue specialità, lo sai com’è no? Adesso devo andare…… si anch’io ti amo tanto!…… ti chiamo io…… ciao.

Lui si siede, torna lei

LEI:  chi era al telefono?

LUI:  niente niente,…… cose di lavoro! (si chiude il sipario con i due che pranzano).  
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